
intorno  a  quelle  navi  si
gioca la partita del nostro
sentirci cristiani
i cattolici alla sfidadei migranti

di Giuseppe Lupo
in “Il Sole 24 Ore”

“Proprio intorno a quelle navi si gioca la
partita  del  nostro  sentirci  cristiani:  non
solo Dio si traveste nei panni del migrante e
del  senza  patria  –  è  stato  Cristo  a
raccontarcelo -, ma se avessimo più coraggio,
se davvero fossimo convinti di ciò, andremmo
a  “inginocchiarci”  ai  piedi  di  costoro
anziché tenerli in acque alla deriva o nelle
gabbie dell’inciviltà e al termine del nostro
operare  finiremmo  per  ricevere  dalle  loro
mani,  paradossalmente,  il  battesimo  di
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uomini”

È il caso di fissare bene le premesse di partenza, ma se i
dati reali dovessero confermare quanto è stato annunciato dai
recenti sondaggi – e cioè che l’elettorato di area cattolica
simpatizzi apertamente per la linea dura del ministro Salvini
sul  tema  degli  immigrati  tanto  da  raddoppiare  i  consensi
all’interno di quell’area – ci sarebbe da chiedersi quanto
ancora  riesca  a  influire  la  presenza  di  una  Chiesa,
ufficialmente schierata su posizioni contrarie, nelle scelte
di un ipotetico ritorno alle urne. Non che questo sia un
discorso necessitante ai fini degli equilibri di una nazione,
anzi  è  sempre  stata  negli  auspici  di  un  certo  pensiero
cristiano-riformista  l’autonomia  della  politica  rispetto  a
qualsiasi credo religioso. Qualcosa del genere, per esempio, è
accaduto non tanto in occasione del referendum sull’aborto,
quanto nella battaglia contro l’abrogazione della legge sul
divorzio, nel 1974, anno chiave per la vicenda di un post-
Sessantotto ancora tutto da digerire. In quella circostanza
una  certa  parte  dell’intellighenzia  cattolica  assunse
posizioni  non  condivise  dai  vertici  del  clero  e  votò
liberamente.  Si  trattò  di  un  fenomeno  le  cui  radici
affondavano  nei  pronunciamenti  di  un  cristianesimo  dalle
larghe vedute, ortodosso nella sostanza di fede ma disposto al
dialogo con chi avesse opinioni opposte, per effetto di una
temperie culturale che issava le sue bandiere nelle figure di
Lorenzo  Milani,  Zeno  Saltini,  Giovanni  Rossi,  Ernesto
Balducci, il cui apostolato trasse forza nei crismi di una
testimonianza ad alto valore politico, riconoscendo nei poveri
e nei sofferenti la più alta lezione evangelica. Quel che sta



accadendo in queste settimane invece assomiglierebbe a una
sorta di regressione rispetto ai principi di modernità a cui
quelle  lontane  esperienze  di  fede  ci  avevano  abituati.
Vorrebbe  dire,  in  altre  parole,  non  riconoscere  più  il
paradigma della solidarietà come forma di redenzione umana
(tema sul quale Bruno Forte ha ammonito domenica su queste
colonne), come veicolo attraverso cui la regola del vangelo
possa  approdare  nel  vissuto  di  tutti  e  poi,  giorno  dopo
giorno, modificare per sempre le rotte della Storia. Sarebbe
davvero un peccato che una nazione in grado di generare Cesare
Beccaria cadesse nell’errore della dimenticanza. Il problema
dunque  va  guardato  alla  radice,  fuori  dalla  semplicistica
verità di una cronaca che vede penalizzare soprattutto le
regioni  dove  le  questioni  occupazionali  diventano  un  dato
asfissiante e dove il vissuto concreto della gente riflette
uno stato di incertezza economica. Va discusso cioè in chiave
etica, come effetto di un’incomprensione tra ciò che predicano
i vertici della Chiesa – e anche alcuni organi di informazione
come «Avvenire» e «Famiglia Cristiana» – e ciò che invece
alligna in quel magma eterogeneo di persone che fa sua una
contraddizione: vivere le pratiche religiose, dedicarsi a una
delle tante associazione di volontariato per poi vestire i
panni demagogici della paura che sfocia nell’accondiscendenza
alla chiusura dei porti. Un fenomeno di questo tipo andrebbe a
minare  i  caratteri  di  una  nazione  che  ha  fatto
dell’accoglienza un principio riconosciuto nella propria carta
morale, oltre che in quella costituzionale. L’atteggiamento
degli  ultimi  tempi,  questo  regredire  nella  sfera  del
particulare, allontana i propositi di un cristianesimo che il
Novecento  ci  aveva  abituati  a  vivere  nelle  sue  forme
democratiche, facendolo uscire fuori dalle parrocchie e dalle
sagrestie per avviarlo sulle strade di una cultura che si
affidava alla matrice della carità, su cui la lezione di Paolo



di Tarso poneva regole costitutive.

Penso a quanto fossero vicine alla carità le problematiche
affrontate da Manzoni, il più illuminista degli intellettuali
cristiani. Penso a quanto sia stato nelle profezie di un libro
come Il quinto evangelio di Mario Pomilio, il cui desiderio di
cercare  Dio  trovava  realizzazione  nell’indagine  su  un  Dio
ancora tutto da inseguire e da aspettare nei territori della
memoria. Sembrerà strano evocare il nome di due scrittori
dalla forte tempra morale in un contesto che riguarda navi
cariche di uomini senza più terra, ma è proprio nelle pagine
di questi autori che risiedono le risposte a quanto oggi ci
indigna per la discrepanza tra l’azione di pronunciare parole
vuote  e  subire  il  ricatto  della  paura  o  vivere  nella
malinconia del proprio tempo operando in nome di quelle stesse
parole quando esse sono obbligate a diventare carne o Storia.
Proprio intorno a quelle navi si gioca la partita del nostro
sentirci cristiani: non solo Dio si traveste nei panni del
migrante e del senza patria – è stato Cristo a raccontarcelo -
, ma se avessimo più coraggio, se davvero fossimo convinti di
ciò, andremmo a “inginocchiarci” ai piedi di costoro anziché
tenerli in acque alla deriva o nelle gabbie dell’inciviltà e
al termine del nostro operare finiremmo per ricevere dalle
loro mani, paradossalmente, il battesimo di uomini.


